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Quando l'Italia nascente eliminò i suoi zingari 

di Adriano Prosperi 

L? arpa: uno strumento disceso dall'O-
limpo, raccolto dalle mani delicate 

di aristocratiche fanciulle, per la gioia di 
pittori neoclassici. Così lo rappresentano 
le immagini della nostra cultura. Immagi-
ni ingannevoli: il percorso storico reale 
portò l'arpa degli dei antichi nelle mani di 
un popolo di contadini e di pastori e ne fe-
ce il simbolo stesso di un borgo sperduto 
della Basilicata, Viggiano. Quel percorso è 
stato ricostruito nel libro di Enzo Vinicio 
Alliegro (L'arpa perduta. Dinamiche dell'i-
dentità e dell'appartenenza in una tradizio-
ne di musicanti girovaghi, pp. 172, € 14, 
Argo, Lecce 2008), che offre un bell'e-
sempio di come e perchè si faccia una ri-
cerca di storia di culture. Per ricostruire 
una cultura popolare bisogna muoversi in 
direzioni insolite, raccogliere frammenti 
di informazioni, esplorare cronache e atti 
notarili, notizie di giornale, archivi di poli-
zia, muoversi con abilità e intelligenza nel 
campo di battaglia dove si scontrano le 
rappresentazioni della cultura dominante 
e i frammenti sopravvissuti di un mondo 
sconfitto e cancellato. Ma non solo di sto-
ria si tratta qui: quello che Alliegro ci aiu-
ta a capire è il percorso che porta culture 
e tradizioni oltre la linea di frontiera del 
decente e del consentito e consegna alla fi-
ne i perdenti alla vergogna sociale e perfi-
no alla prigione. 

Questa storia parte dalle statuine dei 
presepi napoletani del Seicento: qui, 
tra le mani dei suonatori girovaghi, 
compare improvvisamente un'arpa. È il 
filo intorno a cui si svolse la vicenda dei 
musicanti di Viggiano. Questo paese 
della Basilicata, oggi al centro di un'av-
ventura petrolifera italiana dagli esiti 
sociali e ambientali assai problematici, 
fu per alcuni secoli la patria da cui 
muovevano all'inizio dell'inverno grup-
pi di musicanti. Erano uomini e bambi-
ni: lasciavano nelle loro capanne gli at-
trezzi del lavoro dei campi e andavano 
per le vie di lontane città suonando ar-
pe. "I viggianesi sono per lo più sona-
tori di arpa", annotava a fine Settecen-
to il bibliotecario di Ferdinando IV 
Lorenzo Giustiniani. Chi fosse stato l'i-
niziatore di quella tradizione non lo 
sappiamo. Ma è un fatto che fu proprio 
l 'arpa a costituire il mezzo di sopravvi-
venza e allo stesso tempo l'orgoglio e il 
simbolo distintivo di contadini e di pa-
stori, lo strumento che condusse il po-
polo di Viggiano sulle strade del mon-
do, per le vie delle grandi città europee 
e sui bastimenti che andavano in Ame-
rica. 

Partivano in novembre, arrivavano a 
Napoli per la novena di Natale, suona-
vano serenate e mattinate per chi li as-
soldava. Poi andavano oltre, raggiunge-
vano Genova, si imbarcavano. Si muo-
vevano in gruppi: ogni adulto portava 
con sé dai tre ai sei minorenni, appren-
disti musicanti. Come per ogni appren-
distato di mestiere, erano i genitori che 
li affittavano agli adulti: ne ricavavano il 
guadagno raccolto in viaggio, se e quan-
do i bambini tornavano vivi al loro pae-
se dopo viaggi di mesi e mesi. Un'eco-
nomia di sussistenza trovava in questo 
la possibilità di andare avanti: e vi tro-
vava anche la molla per un salto di clas-
se nella gerarchia del paese. Enzo Vini-
cio Alliegro ha ricostruito l'emergere 
dei suonatori nella chiusa gerarchia so-
ciale di Viggiano analizzando atti nota-
rili e documenti demografici e fiscali. 
Ha raccontato anche i miracoli prodot-

ti dalla cultura dell'arpa quando quello 
strumento elementare di sussistenza sti-
molava le doti naturali di cui anche i fi-
gli del popolo disponevano. Un caso ce-
lebre fu quello del viggianese Vincenzo 
Nicola Bellizia, figlio di un povero fale-
gname, che divenne celebre negli anni 
quaranta dell'Ottocento come creatore 
di una stupenda e raffinatissima arpa a 
pedali. Fu uno dei prodotti di quell'in-
contro di conoscenze musicali e di sa-
peri artigianali che si produsse in una 
"micro-civiltà della musica". 

Ma sulla linea di displuvio della metà 
dell'Ottocento, quella cultura di vaganti 

Un romanziere del secondo Ottocen-
to elaborò distorcendolo un frammen-
to di quel mondo: nel romanzo di Hec-
tor Malot, Senza famiglia, incontriamo 
Rèmi, il bambino francese che impara 
da un italiano a suonare l'arpa per chie-
dere l'elemosina dei passanti. Rèmi era 
naturalmente lo smarrito figlio di eletta 
progenie destinato a uscire alla fine 
dall'inferno dei reietti. Un secolo dopo, 
la regista giapponese di cartoni animati 
Osamu Dezaki doveva trasformarlo nel 
più celebre orfanello del mondo. Nella 
storia di Malot l'italiano buono è il can-
tante Vitali: ma Garofali, l'italiano che 

"Mostre e musei oggi" 

Alcune recenti pubblicazioni (di Enrico Castelnuovo e Alessio Monciatti, Marisa 
Dalai Emiliani, Francis Haskell) hanno affrontato il tema delle esposizioni tempo-
ranee e dei musei, nonché il problema del reciproco intreccio delle loro storie e del-
le loro funzioni. L'enfasi mediatica che contraddistingue alcuni eventi espositivi 
contrasta, spesso, con la povertà archivistica dei documenti disponibili per lo studio 
della storia delle mostre; tuttavia, le nuove ricerche sugli esordi e sugli sviluppi del-
le esposizioni temporanee stanno ridisegnando il modo di fare, di visitare e di ri-
cordare le mostre di ieri e di oggi. La mostra è una delle forme del manifestarsi del-
l'arte e della sua storia nella società: quali le conseguenze, quali le prospettive di una 
presentazione pubblica di oggetti il cui impatto artistico, storico, sociale e politico, 
pur variando nel tempo, non può essere trascurato da chi le costruisce, né da chi le 
visita? 
Ne discutono alcuni dei maggiori storici dell'arte italiani, accomunati dall'impegno 
costante per la qualità scientifica e divulgativa di mostre e musei: Marisa Dalai Emi-
liani, Michela di Macco, Antonio Pinelli, Giovanni Romano, Orietta Rossi Pinelli. 
Al termine dell'incontro saranno presentate le iniziative programmate dal Comitato 
Nazionale per le celebrazioni del Centenario della nascita di Giulio Carlo Argan. 

Venerdì 15 maggio 2009, ore 16 - Lingotto Fiere, Sala Blu 
Fiera internazionale del libro, Torino 

L'incontro è organizzato con la collaborazione di: 
Artelibro - Festival del libro d'arte 
Bologna, 24-27 settembre 2009 

si doveva scontrare con le ambizioni di 
decoro nazionale della borghesia otto-
centesca: si alzarono frontiere, si inve-
stigò su quelle torme di bambini - anche 
una decina e più - che il capogruppo fa-
ceva passare per figli suoi; le autorità 
dello stato furono sollecitate a far cessa-
re lo sconcio di una mendicità infantile 
che disonorava il paese d'origine. La 
macchina dell'opinione e le reti della po-
lizia calarono sugli ignari musicanti che, 
al rientro in Italia, fieri dei loro successi 
e della loro abilità, si videro mandati in 
carcere. All'inizio non capirono il per-
chè, anzi si difesero esibendo attestati di 
quella loro professione che intanto era 
diventata per le autorità italiane una ver-
gogna da cancellare. Associati agli zinga-
ri, pagarono insieme agli zingari lo scot-
to di un cambiamento politico e cultura-
le che li relegava tra i migranti incontrol-
labili, tra i ladri e i furfanti. Scomparve-
ro di botto. E non ne restò memoria. 

fa suonare l'arpa a una torma di bam-
bini, è diventato irrimediabilmente cat-
tivo. 

Quella ricostruita e benissimo raccon-
tata da Alliegro è una vicenda da cui si 
impara molto e che fa riflettere. Dagli ar-
chivi del passato emerge una storia can-
cellata, riportata alla luce della conoscen-
za storica con i colori e i sapori aspri del-
la vita reale. Ma dal racconto delle lotte di 
un popolo per la sopravvivenza e della 
fioritura culturale che ne nacque si può 
ricavare anche una verifica sperimentale 
di come una società alza le barriere del di-
ritto a esistere ed espelle le diversità che 
ospita nel suo seno. La nazione italiana 
nascente era fatta di poveri, di migranti 
dai mille mestieri: in una parola, di zinga-
ri. Quando se ne accorse li eliminò. • 
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